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LE  RICADUTE SINDACALI

Applicare o resistere.

Quando mi è stato detto che l'argomento che avrei dovuto trattare erano le ricadute sindacali, ho detto: "ricadute di che?"
Non solo perché un conto è trovarsi di fronte a un progetto e a un processo  condiviso, in cui si traduce in contratto una organizzazione del lavoro, un conto è trovarsi di fronte a processi e progetti non condivisi. Bonezzi ha parlato in questo caso di un contratto di resistenza.

Dopo che per anni noi siamo stati quelli del contratto riforma è un bel cambio di rotta!

Ma il problema non è solo questo. E' che siamo di fronte a processi e progetti anche non definitie contraddittori.

indefiniti: basti pensare alla questione della gestione del personale, affare sindacale per eccellenza. Si è sentito dire di tutto. Che una parte del personale - quello dei professionali - sarebbe passato alle regioni. Poi si è sentito dire che no, nessuno sarebbe passato. Poi che tutto il personale di tutti gli ordini sarebbe passato per via della devolution. Poi la cosa è stata smentita.

contraddittori: abbiamo avuto già tre disegni di riforma della scuola : il Bertagna (quello suo personale, sconfessato dal gruppo ristretto), quello del gruppo ristretto  (sconfessato di fatto dalla  Moratti) e la legge delega.

Tre disegni diversi in parti sostanziali. E ora il più illustre degli esponenti del gruppo ristretto, Bottani - OCSE , fa sapere non solo che esiste una frattura tra l'elaborazione del gruppo ristretto e la legge delega, ma anzi che per fare una vera riforma ci vorranno 20 anni e che per questo essa non può che essere una riforma bipartisan, pena il rischio di un ping pong politico in merito, perché nessun governo può credibilmente pensare di restare in carica 20 anni-

Segregazione sociale o autonomia cooperativa.

All'interno di queste indeterminatezze e contraddizioni una costante è ritrovabile ed è quello di un progetto che individua uno strumento fondamentale di riordino: la segmentazione organizzativa che si traduce in segregazione sociale.

E' questa una tendenza generale delle politiche di destra e non solo, in tutta Europa. Spagna, Francia e GB a modo loro stanno muovendosi in questo senso con anticipazioni delle canalizzazioni, percorsi obbligatori dettati dai risultati scolastici a 12 anni di età, separazione più rigida tra educazione generale e professionale. Tutto non senza la resistenza di insegnanti e sindacati.

Non basta lanciare l'anatema su questa spinta segregante. Non c'è solo la cattiveria della destra, c'è un fascino che è dato dall'idea forte di un intervento forte sui sistemi. Ecco perché questo produce ricentralizzazione ad onta di tante affermazioni sull'autonomia declinate anche a destra soprattutto in termini di deregulation, competitività, risparmio ed arte di arrangiarsi.

Per questo a sinistra occorre rideclinare l'autonomia sottolineandone gli aspetti di differenziazione, non tanto dal centralismo in sé e per sé, quanto da un modello che altrimenti non può che produrre separazione anziché integrazione.

Le risposte segmentali ai bisogni fanno il loro effetto di immagine, producono percorsi predeterminati che difficilmente sono il viatico per l'emancipazione, più spesso sono la condanna a un destino annunciato.

In altre parole, si comincia a separare istruzione  generale e istruzione professionale e si finisce con  le classi differenziali.

L'autonomia è l'alternativa concreta a questi processi nella misura in cui consente di commisurare la risposta al bisogno senza determinare percorsi separati ,  aree ghetto ben delimitate, nella misura in cui consente (anche se la cosa non è automatica) di modulare la risposta al bisogno in base a metodologie integrative e cooperative.

Conseguenze a breve termine  e a lungo termine.

Da questo punto di vista la legge delega prefigura un'altra soluzione che ha ricadute sia  immediate che di lungo periodo sulla gestione del personale, tema squisitamente sindacale.

Basti pensare, ad esempio, che si propone un modello di reclutamento che allunga da uno a due anni il periodo di prova, mischiandolo col tirocinio e allineandolo di fatto ai contratti di formazione lavoro del settore privato.

Oppure a più lungo periodo pensiamo al fatto che l'attuazione di una filosofia della segmentazione non potrà non avere riflessi sulla distribuzione degli organici. E' normale che i sistemi che risolvono i problemi affidandoli a pezzi predeterminati del sistema pagano questa scelta con l'aumento del numero di alunni per classe: in pratica si tratterà di costruire situazioni ottimali in classi speciali, classi differenziali, classi passerella, classi preparatorie  ecc. costruite secondo regole prefissate a livello nazionale compensando questo con un aumento quantitativo di frontalità  nella classe normale, con più alunni e più classi per ogni docente.

Il taglio degli organici attuale non è ancora ispirato a questo obiettivo, ma è evidente che non è in contraddizione.

La questione dell'istruzione professionale.

Nell'immediato sicuramente il settore che più vistosamente rischia di testimoniare il carattere segregazionista dei processi e dei progetti in atto è quello dell'istruzione professionale: il suo passaggio alle regioni, al di là del merito costituzionale, rischia di sancire istituzionalmente questa caratterizzazione di secondo canale di serie B.

La sensazione è stata immediatamente registrata sia dall'utenza (meno iscrizioni) che dal personale (trasferimenti). E non è servita frenare la tendenza la diluizione nel tempo dell'operazione, che ha ancora tempi indeterminati.

Su questo argomento altrove si riprenderanno le argomentazioni per una discussione su saperi astratti e saperi professionali. Qui ci interessa ribadire il concetto che  l'istruzione professionale appartiene alla sfera dell'istruzione e quindi come diceva la prof. Vigneri ieri richiamando la lettera del testo costituzionale non può  essere messo in discussione un suo riferimento alle norme generali dello stato sull'insegnamento , ivi comprese, noi diciamo, le ricadute sindacali che riguardano:

1) la permanenza dei lavoratori dell'Istruzione Professionale nel contratto collettivo nazionale della scuola
2) la preservazione del reclutamento nazionale, che immediatamente vuole dire non mettere in discussione norme e neppure graduatorie esistenti;

3) la mobilita' nazionale, la quale costituisce un beneficio contrattuale indiretto, per riflesso sulle condizioni di vita del lavoratore della scuola.

Ma la nostra attenzione deve andare anche ad altri elementi che riguardano specificamente la Istruzione professionale o meglio tecnico-professionale. Sì perché forse un merito dobbiamo darglielo a questo progetto: è quello di fare giustizia della tripartizione castale della scuola secondaria italiana (liceo per dirigenti, tecnico per impiegati e professionale per operai ). Come altrove in Europa l'educazione è generale o professionale. 

Ma non possiamo illuderci:  sarà il blocco tecnico-professionale il terreno elettivo dell'introduzione di quel 15% di collaborazioni coordinate continuative  di cui parla la lettera segreta della Moratti. E saranno soprattutto gli insegnamenti tecnici e specialistici a farne le spese.

Il modello non è originale : la Francia ha già qualcosa di simile e lo paga col mancato reperimento del personale ( a settembre le mancavano 10.000 insegnanti nei licei professionali: intere filiere disciplinari!!!)

Insegnamenti tecnici e alternanza scuola- lavoro.

Queste scelte rimandano ad un nodo del rapporto tra conoscenze generali e conoscenze professionali. Se le scelte sull'istruzione professionale mostrano il nuovo MIUR più preoccupato di ancorare qualcuno ad un destino, che ad affrontare la scarsa versatilità professionale e operativa della scuola superiore, licei compresi, bisogna vedere se il problema del rapporto scuola lavoro, con l'enfasi che viene posta sull'alternanza, viene acquisito come elemento metodologico di fondo o solo come opportunità per i drop out. Anche perché il drop out non è il deviante, bensì la punta dell'iceberg di un bisogno formativo insoddisfatto. E' l' abc della pedagogia.

Di seguito a ciò viene il problema della riforma degli insegnamenti tecnici: continuerà il blocco tradizionale insegnamenti teorici in classe più insegnamento pratico in laboratorio oppure come sembra si potenzierà un'azione in direzione di esperienze sui luoghi di lavoro? Ma anche così necessita la creazione di una serie di interventi e di infrastrutture:

1)  chi fa l'alfabetizzazione tecnico pratica?

2)  chi compie l'azione di tutoraggio degli stagisti?

3)  chi assicura i servizi di supporto che garantiscono  la scelta e la relazione con le aziende?

Si parla da vent'anni di eliminazione degli ITP, ne parla anche la lettera segreta, ma nessuno ha ancora detto con che cosa li sostituiamo!!!

Difendere l'organico funzionale.

I processi e i progetti attuali hanno due pilastri la modifica dell'organizzazione in senso segregazionista e l'attacco alle risorse che sono indispensabili per una alternativa. Evidentemente un modello che intende adeguarsi ai bisogni formativi via via, necessita di un ammasso di risorse modificabile: quello che noi abbiamo chiamato organico funzionale.

Oggi piuttosto si vuole restringere la base di appoggio del modello organizzativo e prevedere l'adeguamento in base ad alcune "diramazioni" per un verso e ad alcune "aggiunte" (i CoCoCo) dall'altro.

L'attacco all'orario.

Il terzo pilastro di questa operazione è l'orario che mai come ora significa lavoro, reale, concreto.

L'attacco all'orario non è solo lo sfondamento quantitativo delle 18 ore. Noi sappiamo che già ora l'insegnante lavora più di 18 ore.

E' soprattutto lo sfondamento sull'attività frontale , fatta su altre classi solo per ridurre la spesa.

E' evidente che l'attuale modello orario è debole ed inadeguato di fronte a questo attacco ( che ha anche elementi allettanti: il maggior guadagno). 

Lo è perché non rappresenta il lavoro reale che si svolge nelle scuole.   Né quello minimo, né quello medio né quello massimo. 

Lo è perché non rappresenta il tempo ed il lavoro di cui ci sarebbe bisogno per gestire l'autonomia.

E' difficile oggi riavviare un ragionamento su un orario onnicomprensivo dopo anni di orari non frontali poco chiari ( le 40 +40, le attività connesse ecc. ecc.). Ma è urgente invertire l'asse di questi processi almeno attraverso tre misure:

1) l'aumento delle retribuzioni delle ore eccedenti per rendere svantaggioso il ricorso sella controparte a questo strumento.

2) l'avvio di un riaccorpamento delle ore minime di funzionamento con le ore di lezione per produrre quanto meno la trasparenza dell'orario settimanale medio che sicuramente tutti fanno (nelle scuole elementari col 22 +2 la cosa è già più chiara, anche se non completa) NB orario settimanale, semmai conglobabile annuo per la parte di gestione, non tout court annuo. Non è tempo di lasciare a questa amministrazione risorse.

3) l'avvio di una sperimentazione di tempo potenziato che prefiguri un sistema di full time. 

Su un'ipotesi di questo tipo si può lavorare o direttamente col Ministero o nelle scuole con un diverso utilizzo delle risorse per le funzioni obiettivo e per il fondo. Qualche spazio c'è nell'ipotesi di piattaforma.

Il fascino della carriera ( e della valutazione).

Anche eventuali ipotesi di carriera vanno costruite a partire da questo elemento di un lavoro diverso e di un tempo di lavoro diverso. Uno dei punti di caduta dell'articolo 29 (non l'unico sia chiaro!) era l'idea che ad uno stipendio diverso non corrispondesse un diverso lavoro in termini di orario o di responsabilità . Già le funzioni obiettivo, che pure hanno posto problemi per altri motivi, da questo punto di vista erano più accettate.

Quindi orario e responsabilità sono parametri inevitabili per qualsiasi ragionamento sulla carriera. Piuttosto che le competenze, le quali rinviano subito a un problema di valutazione, con tutte le opinabilità del caso.

Su questo terreno la via su cui il MIUR si sta incamminando è ormai chiara.

Un po' confonde tra figure tipo funzioni obiettivo (i coordinatori) e professionalità superiori (i docenti esperti) ma la via è quella. Simile al modello francese, con i suoi conseilleurs de education e i suoi agrégés.   

Cosa prevede infatti la Moratti?

Nella parte relativa alla formazione degli insegnanti, laddove per un insegnante normale è prevista una laurea specialistica disciplinare accompagnata da un biennio di formazione-lavoro supportato da corsi universitari legati alla didattica, si ipotizza la presenza di ulteriori semestri universitari i quali servirebbero a realizzare figure docenti superiori con compiti di coordinamento oppure , se i semestri frequentati fossero  più di uno o due, di docente " esperto". Bertagna lo aveva definito "aggregato". La definizione era mutuata direttamente dal sistema scolastico francese dove esistono i “certifiés”, vale a dire i docenti con una semplice laurea abilitante, e gli "agrégés", in possesso di un post lauream definito, appunto, "agrégation".

Al posto di un concorso interno, si propone dunque una formalizzazione universitaria. E, nonostante tutta la cattiva fama che gode l'organizzazione didattica delle nostre università, è tuttavia vero  che l'immaginario collettivo, anche tra gli insegnanti, è disposto ad attribuire ad un titolo universitario un'oggettività che difficilmente si attribuirebbe ad una procedura concorsuale. Quindi la scelta si dimostra un po' meno improvvisata della precedente. 

Ma è per ciò stesso possibile che questo eviti un meccanismo concorsuale?              

Innanzi tutto vi è il problema del numero dei posti che comporterà comunque una selezione per accedervi. 

In secondo luogo sembra un po' problematico pensare ad una categoria docente come quella italiana, ormai in maggioranza "over 45", che torna in massa all'università.

Per capirci meglio può essere illuminante il modello francese, a cui di fatto le scelte del Ministero, in maniera più o meno confessa, si ispirano. 

I superprofessori d'oltralpe sono in possesso di uno specifico titolo universitario chiamato "agrégation", ma coloro che entrano grazie a questo titolo, con la cosiddetta "agrégation externe", non sono che una minoranza. Il grosso degli "agrégés" arriva dalle schiere dei docenti normali, i "certifiés", attraverso la "agrégation interne", una sorta di doppio canale riservato al personale già in servizio: in parte tramite concorso, in parte tramite una graduatoria a scorrimento. Per accedere all’uno o all’altro canale occorre avere compiuto i 40 anni di età e avere almeno 10 anni di servizio, di cui 5 nel ruolo di certifié. 

E' perciò difficile sfuggire ad un meccanismo di valutazione concorsuale e gli insegnanti italiani hanno già dimostrato che non ci stanno a farsi dividere in più bravi e meno bravi.  Dunque se la Moratti va avanti su questa strada ci risiamo!

